a cura di www.qumran2.net
23/9 – 29/9/2007

25° settimana del Tempo Ordinario
Anno C

Sete di Parola

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
[image: image1.png]



[image: image2.png]


Domenica 23 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 16,1-13
Non potete servire a Dio e a mammona.
[In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli:] “C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone ? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse ad un altro: Tu quanto devi ? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. 

[Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera ? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 

Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammóna”].
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

A volte si pensa che essere cristiani significhi anche essere ingenui. Il cristiano – si dice – deve rifiutare le furberie del mondo, deve opporsi ai compromessi e alle astuzie della società, deve evitare le ambiguità e le doppiezze dei prepotenti: in una parola deve essere semplice, come i bambini. «Se non diventerete come i bambini non entrerete nel Regno dei cieli», aveva appunto ammonito Gesù (Mt 18,3). 
Essere semplici però non significa affatto essere ingenui: e sono proprio i bambini ad insegnarcelo. I bambini infatti sono furbi, più furbi di quanto possiamo immaginare. La loro semplicità certo non è messa in discussione: il bambino non ha le capacità critiche che ritroviamo negli adulti; dunque è certamente più spontaneo ed immediato. E tuttavia il bambino è molto furbo, al punto che sa bene come ricattare i genitori per ottenere quello che desidera. 
Proprio una simile furbizia viene lodata da Gesù con la parabola dell'amministratore disonesto che la liturgia ci propone in questa domenica (Lc 16,1-13). Ne abbiamo la prova soprattutto nella sentenza che conclude la parabola: «il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza». Evidentemente, la lode del padrone non riguarda l'azione disonesta del servo: sarebbe infatti difficile immaginare un padrone che loda chi lo ha ingannato. La lode del padrone, invece, riguarda precisamente la scaltrezza di quel servo spregiudicato.

Appunto questa scaltrezza sembra mancare ai figli della luce: i quali certo hanno in mano un tesoro ben più prezioso dei soldi, ma non sono capaci di farlo fruttificare appieno. Le promesse del Vangelo di Dio, infatti, appaiono sicuramente più affidabili delle promesse di mammona: e comunque hanno una prospettiva più ampia, che trascende lo stesso orizzonte temporale. Perché dunque non impiegare con maggiore furbizia le promesse del Vangelo? Perché non utilizzare con esse la stessa astuzia che usiamo nelle altre faccende umane?

Certamente è più facile condannare la scaltrezza che viene usata in modo disonesto: ad esempio, è più facile lanciare invettive verso i ricchi che sono sempre più ricchi, oppure denunciare i soprusi e le furberie dei prepotenti che opprimono i poveri. E tuttavia non basta alzare la voce contro le ingiustizie, magari cavalcando semplici slogans. La realtà è molto più complessa, e il credente non può essere ingenuo: la sua testimonianza a favore delle promesse evangeliche deve essere perspicace, incisiva, concreta... Proprio come fu la testimonianza di Gesù, che giocò la sua vita con scaltrezza al punto da lasciare un segno, e non soltanto belle parole.

PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Anche tu sei una voce, un riflesso; 
anche tu sei il "precursore" di Colui che viene. 
Egli vuole raggiungere ogni uomo 

anche attraverso la tua vita, 
vuole seguire le tracce e vuole cogliere le occasioni 
che tu sei disposto ad offrirgli. 
Lasciati sedurre da Lui, restagli accanto, 
esci allo scoperto e permetti alla luce di avvolgerti 
e di entrare fin nelle fibre più nascoste del tuo cuore. 
Allora tutto parlerà in te e Gesù ne sarà felice. 
Te ne accorgerai perché sarai felice anche tu!
Lunedì 24 settembre 2007
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+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 8,16-18
La lampada si pone sul lampadario, perché chi entra veda la luce.
In quel tempo, Gesù disse alla folla: “Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. 

Non c’è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. 

Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

La fede non è mai un affare privato o, comunque, riservato ad un piccolo gruppo. Come la luce non è per se stessa, bensì per illuminare ciò che sta attorno, così il credente e ogni comunità cristiana non vivono per se stessi ma per manifestare a tutti il Vangelo. Dice Gesù: "Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario". Il Vangelo ci è stato dato perché a nostra volta lo doniamo agli uomini e alle donne delle nostre città. Ogni comunità, e ogni credente, possono essere perciò paragonati a quel lampadario di cui parla Gesù, da porre in alto perché faccia risplendere la luce del Vangelo. Non si tratta, ovviamente, di mostrare se stessi o la propria saggezza, bensì di manifestare la Parola del Signore. Per questo il discepolo è chiamato anzitutto ad ascoltare la Parola di Dio; solo dopo averla accolta con il cuore può donarla agli altri. È tutta qui la vita e la missione di ogni discepolo, di ogni comunità cristiana.
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Signore, davanti a me c'è una candela. 

Essa brucia inquieta, 

una volta con una piccola, 

una volta con una grande fiamma. 

Signore, anch'io sono a volte inquieto. 

Lasciami trovare la calma interiore. 

Essa mi offre luce e calore. 

Signore, lasciami diventare una luce per il mondo. 

La candela si riduce, si consuma nel suo proprio compito. 

Signore, spesso cerco soltanto il mio vantaggio. 

Lasciami diventare un servitore per gli altri. 

Con questa candela si possono accendere altre candele. 

Signore, lasciami diventare un esempio per gli altri.

Martedì 25 settembre 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 8,19-21     
Mia madre e i miei fratelli sono quelli che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica.
In quel tempo, andarono a trovare Gesù la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. 

Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”. 

Ma egli rispose: “Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (padre Lino Pedron)

Noi ora non possiamo vedere Dio, ma possiamo in ogni momento ascoltare la sua parola. Per mezzo di Gesù la parola di Dio è venuta nel mondo, ha compiuto la sua corsa vittoriosa lungo i secoli ed è giunta fino a noi. Nella parola di Dio è racchiusa tutta l'opera di salvezza compiuta da Gesù: è presente egli stesso come Salvatore. La Parola ci genera, ci santifica, ci salva, ci dà la vita eterna.

Chi ascolta la parola di Dio e la mette in pratica, diventa madre e fratello di Gesù. L'onore di essere madre e fratello di Gesù è possibile a tutti: basta ascoltare e mettere in pratica la parola di Dio. La vera parentela con Gesù nasce solo dall'ascolto della sua parola e dall'attuazione di essa nella pratica.

Questa è una buona notizia per tutti gli estranei, i peccatori e i lontani, i quali sono chiamati ad essere familiari di Dio nella sua misericordia. Ma questa buona notizia è sempre stata uno scandalo per i giusti che accampano privilegi e pretendono di avere l'esclusiva di Dio.

Questa parola è stata paragonata al seme, forza che genera la vita di sua natura. I credenti sono stati generati "non da seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna" (1Pt 1,23). Gesù è la parola-seme che produce in noi la vita di Dio.

Il credente, nei confronti del mondo, è investito della duplice responsabilità di Maria: accogliere e generare il Cristo.

In Maria troviamo le varie tappe da percorrere: 
1. "Ecco la serva del Signore: avvenga a me secondo la tua parola" (Lc 1,38). E' l'apertura ad accogliere Dio e la sua parola: è la semina, l'accoglienza della fede.

2. "Beata colei che ha creduto" (Lc 1,45). E' la beatitudine e la gioia che nasce come primo frutto della fede che accoglie la parola di Dio.

3. "Maria conservava queste cose, meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). La parola di Dio deve essere conservata, perché è chiamata a crescere ed è destinata a realizzarsi. Essa è come un seme. "Il seme caduto in terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con il cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza" (Lc 8,15).

L'accoglienza fruttuosa della parola di Dio fa diventare il credente come Maria. La sua beatitudine di madre nella fede è estesa a chiunque ascolta la parola di Dio e la mette in pratica.

PER LA PREGHIERA
(P. Maior)
O Maria, piena di grazia, 

madre di Cristo e madre nostra, 

insegnaci il raccoglimento, 

il silenzio e la meditazione. 

Tu sei stata povera di parole 

ma ricca di opere, 

povera di cose umane 

ma ricca di Dio. 

Tu ci inviti ogni giorno 

all'ascolto della parola di Dio, 

ad accogliere la sua salvezza, 

a prendere sul serio la vita, 

ad essere coerenti con la fede. 

O Maria, 

tu che sei la vita di umiltà che piace a Dio, 

la via di semplicità che porta a lui, 

la vita di servizio per i fratelli, 

guarda il nostro mondo che manca di Dio, 

manca di pace, manca di amore; 

guarda la nostra povera vita 

e assistici sempre con la tua materna protezione.

Mercoledì 26 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca            Lc 9,1-6
Li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi.
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. 

Disse loro: “Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi”. 

Allora essi partirono e passavano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Paolo Curtaz)

I dodici sono mandati ad annunciare la Buona notizia. Così, letteralmente, ci dice Luca nel Vangelo di oggi. Cosa annunciano i cristiani? Cosa sarete chiamare a dire, se capitasse, oggi, a chi vi chiede ragione della vostra speranza? Che seguite una religione? Una disciplina? Che per essere cristiani bisogna fare... e non fare? Andiamo! Nessuno vi ascolterebbe e – in effetti – è ciò che troppe volte accade. Troppe brutte notizie, amici, anche da noi cristiani. Ho sentito delle prediche in Chiesa che volevano a tutti i costi farti sentire in colpa e che – in assoluta buona fede, spero! – finivano con l'essere una sfilza di rimproveri su quello che i cristiani – secondo il predicatore – facevano o non facevano. Siamo franchi: dobbiamo svecchiare il linguaggio, dire di più e meglio il vangelo e dire, soprattutto, che incontrare Dio è la cosa più bella che ti può capitare, non una jattura! Sì, dobbiamo riappropriarci della lingua della gioia, che è quella del vangelo, l'unica che può scardinare la il cuore indurito di chi incontrerai oggi per strada, l'unica che ha scardinato il mio e il tuo cuore, fratello. Diamo buone notizie oggi, ve ne prego, diciamo in giro, facciamolo sapere che siamo salvi perché Dio ci ama!
PER LA PREGHIERA
(don Alberione)
L'apostolo è colui che porta Dio nella sua anima e lo irradia attorno a sé. 

L'apostolo è un santo che accumula tesori e ne comunica l'eccedenza agli uomini.

Giovedì 27 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca            Lc 9,7-9
Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?
In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutto ciò che accadeva e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: “Giovanni è risuscitato dai morti”, altri: “È apparso Elia”, e altri ancora: “È risorto uno degli antichi profeti”. 

Ma Erode diceva: “Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?”. E cercava di vederlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Un interrogativo inquietante rigurgita nella coscienza del tetrarca Erode. Sordido e scellerato, si era macchiato di adulterio e aveva tacitato la voce scomoda di Giovanni Battista. Ora "non sapeva cosa pensare" del Cristo: "Chi è costui, del quale sento dire tali cose?" - dice. Questa "volpe"– come lo definirà più tardi Gesù stesso – è turbata. Le sue mani ancora sporche di sangue vorrebbero poter afferrare e manipolare anche la verità sul Messia. Per questo "cercava di vederlo". Nel vangelo di Luca, anche di Zaccheo il pubblicano si dice che "cercava di vedere chi fosse Gesù", ma quanta differenza tra il desiderio di vedere dell'uno e l'interesse dell'altro, quale abisso tra la gioia di Zaccheo che lo accoglierà in casa e il rallegrarsi di Erode che "sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui" (Lc 23,8)! 
Chiediamoci dunque: cosa muove veramente il nostro "cercare di vedere" Gesù? E' la curiosità inquieta di chi si percepisce "piccolo" e bisognoso di salvezza o il capriccio superficiale di chi vuol toccare con mano e in qualche modo gestire in proprio la grazia di Dio? Un criterio c'è per verificare la qualità delle nostre attese: se a contatto con la Parola, come per Erode, non troviamo risposta alle nostre "molte domande", allora questi interrogativi sono solo pustole di vuota presunzione, sintomo evidente di una malattia dell'anima che impedisce a Dio di convertire il nostro cuore; se invece l'incontro con la Parola, come per Zaccheo, suscita in noi disponibilità risoluta nell'accogliere la salvezza, possiamo ritenerci "cercati e trovati" da Dio.
PER LA PREGHIERA 
           (Eremo San Biagio)
Non mi accada mai, Signore, di non sapere cosa pensare di Te né che ti cerchi per tacitare la mia coscienza o per imbottigliare la tua grazia nella ristrettezza delle mie futili aspettative. Ti sappia accogliere piuttosto con cuore puro, anelando sinceramente alla salvezza che viene da Te.

Venerdì 28 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 9,18-22            
Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.
Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: “Chi sono io secondo la gente?”. 

Essi risposero: “Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto”. 

Allora domandò: “Ma voi chi dite che io sia?”. 

Pietro, prendendo la parola, rispose: “Il Cristo di Dio”. 

Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. “Il Figlio dell’uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (mons. Vincenzo Paglia)
Con frequenza Gesù si appartava con i discepoli per pregare. È una scena che descrive bene la comunità cristiana che si raduna per la preghiera comune: si tratta di un momento indispensabile di intimità di Gesù con i discepoli. Quella volta Gesù chiese loro cosa la gente pensasse di lui. In verità, voleva sapere piuttosto cosa loro, che ormai da tempo gli stavano accanto, pensassero di lui. E Pietro, a nome di tutti, rispose che loro credevano che lui fosse il Messia. Gesù, contento della risposta di Pietro, continuò questo dialogo intimo con i suoi. E si spinse ancora oltre: annunciò loro - era la prima volta che lo faceva - la sua passione, morte e resurrezione. Il Messia non era un potente secondo i canoni del mondo. Egli era venuto per dare la sua vita. Si mise perciò a spiegare che mettersi alla sua sequela comportava allontanarsi dall'egoismo, rinunciare all'amore solo per se stessi e abbandonare le abitudini di sempre. Questo significa "rinnegare se stessi e prendere la propria croce". È la via del vero guadagno. La salvezza infatti non consiste nell'avere tante cose ma nell'essere larghi di cuore e appassionati per il Vangelo.
PER LA PREGHIERA



(Eremo San Biagio)
Mio Dio, che sei sempre oltre ogni nostra intuizione; lontano, inafferrabile eppure così vicino da essere intimo a me più di me stesso, svelami il tuo volto. Concedimi la semplicità del bambino che non si meraviglia del tuo farti nostro prossimo fino a condividere l'amarezza del nostro andare.

Sabato 29 settembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 1,47-51
Vedrete gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo.
In quel tempo, Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. 

Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. 

Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. 

Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

A te cantiamo, Signore, davanti ai tuoi angeli. E noi, in questa festa dei santi Arcangeli vogliamo fare proprio quel che fanno le schiere angeliche, le schiere celesti. Vogliamo dare gloria a Lui, gloria a Dio. Nella liturgia gli angeli vengono chiamati cooperatori, cooperatori del disegno di salvezza, sono al servizio di Dio e del Figlio dell'uomo, di Cristo.

Non sappiamo molto degli angeli, anche se la Bibbia spesso ci presenta questi amici di Dio. Daniele nella prima lettura parla degli angeli in forma misteriosa. Nella profezia sul Figlio d'uomo Daniele dice: «Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a Lui, mille migliaia lo servivano e dieci mila miriadi lo assistevano». Il profeta non nomina gli angeli, parla di fuoco, parla di miriadi, parla veramente con un linguaggio misterioso... Noi spesso rappresentiamo gli angeli come uomini, uomini dal viso dolce, soave.... Nella Scrittura invece loro appaiono come esseri terribili, esseri che incutono timore, perché sono la manifestazione della Potenza di Dio, della Santità di Dio. Dobbiamo però notare una cosa importante, una cosa che spesso ci sfugge. Abbiamo parlato degli Angeli nella profezia di Daniele. Ma se la rileggiamo bene, ci accorgiamo che in quel brano, non sono gli Angeli gli esseri più importanti... Dopo la Epifania di Dio, la manifestazione di Dio vediamo «uno, simile ad un figlio d'uomo». Ed è proprio lui e non gli Angeli ad essere introdotto fino al trono di Dio. È a lui che il Vegliardo «da' il potere, la gloria e il regno», è «a lui che tutti i popoli serviranno». Una cosa simile osserviamo anche nel brano evangelico di oggi... «Vedrete i cieli aperti e gli angeli di Dio salire a scendere sul Figlio d'uomo». Anche qui gli angeli sono al servizio del Figlio d'uomo, di Gesù Cristo. Vediamo allora come la liturgia purifica il nostro culto, il nostro servizio. La nostra lode, la nostra adorazione non è rivolta ai santi, nemmeno quando si tratta degli angeli o arcangeli. La nostra lode e il nostro culto va indirizzato solo a Dio e al Figlio di Dio. Gli angeli sono solo servitori suoi che Dio, nella sua immensa bontà, mette anche al nostro servizio. 

Che cos'è che ci insegna questa festa di oggi, che cos'è che impariamo oggi dai santi Arcangeli? San Michele ci insegna il «Chi se non Dio!»... Come far significare nella/colla nostra vita che solo Dio importa, che solo Lui è il Signore della nostra vita, a Lui solo vogliamo dar la nostra gloria. San Gabriele, il grande annunciatore della volontà di Dio, del progetto di Dio. Egli ci dice come riconoscere il progetto divino nella nostra vita, come accettarlo... San Raffaele, colui che guida, colui che accompagna, conduce il mondo, noi verso il Signore... 
Chiediamo al Signore perché ci faccia veramente comprendere la sua santità, maestà, potenza perché possiamo dargli gloria, reverenza in mezzo ai suoi Angeli. 
PER LA PREGHIERA 



(Josemarìa Escrivà)
Dovete comprendere adesso - con una luce tutta nuova - che Dio vi chiama per servirlo nei compiti e attraverso i compiti civili, materiali, temporali della vita umana: in un laboratorio, nella sala operatoria di un ospedale, in caserma, dalla cattedra di un'università, in fabbrica, in officina, sui campi, nel focolare domestico e in tutto lo sconfinato panorama del lavoro, Dio ci aspetta ogni giorno. Sappiatelo bene: c'è un qualcosa di santo, di divino, nascosto nelle situazioni più comuni, qualcosa che tocca a ognuno di voi scoprire. 

Non vi è altra strada, figli miei: o sappiamo trovare il Signore nella nostra vita ordinaria, o non lo troveremo mai. Per questo vi posso dire che la nostra epoca ha bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro nobile senso originario, metterle al servizio del Regno di Dio, spiritualizzarle, facendone mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo.
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